
 

PPPrrreeemmmiiiooo   LLLeeetttttteeerrraaarrriiiooo   CCCiiittttttààà   dddiii   SSSiiidddeeerrrnnnooo   
“““AAArrrmmmaaannndddooo   LLLaaa   TTTooorrrrrreee””” 

555 ªªª    EEE ddd iii zzz iii ooo nnn eee    –––    222 000 000 888     •  NARRATIVA    
 

A  GGGaaabbbrrriiieeellllllaaa   GGGhhheeerrrmmmaaannndddiii 
vvv iii nnnccc iii ttt rrr iii ccc eee    con l’opera 

 

RRReeegggiiinnnaaa   dddiii   fffiiiooorrriii   eee   dddiii   pppeeerrrllleee   
Donzelli, Roma 2007, 

 

per la sapiente rivisitazione storica che invita a superare i 
radicati tabù del colonialismo italiano in Africa. 

Investita suo malgrado del ruolo di “cantora”, Mahlet, novella 
Sheherazade, ricostruisce la Storia facendo ricorso a un caro-
sello di racconti. 

Il largo uso di similitudini e metafore rimanda a una scrittura 
rituale, che porge in forma parabolica la visione storicamente 
affermatasi degli italiani in Etiopia al tempo dell’occupazione. 

Grazie alle narrazioni interpolate, l’affabulazione diventa ellit-
tica e permette di condensare una cronologia che abbraccia 
più generazioni. 

Il messaggio sotteso è quello che l’identità di un popolo non 
va vista come diversità, ma va interpretata con la categoria 
dell’alterità per poter approdare alla multidentità. 

Il dinamico stile del romanzo attrae il lettore e lo trasporta 
lungo il percorso che toglie dall’oscurità e dalla smemoratezza 
la storia dei destini e delle rinascite, proprio quella storia che 
ambisce a rinnovare i segreti e le piccole e grandi vergogne di 
un popolo oppresso. 
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